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Dipartimento di Studi su Politica, Diritto e Società


DOCUMENTO SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1905

Il Consiglio del Dipartimento Studi su Politica, Diritto, Società dell'Università di Palermo esprime il proprio dissenso rispetto all’impianto generale del Disegno di legge n. 1905, ultimo di una serie di  provvedimenti che – nel tempo –  hanno compromesso l'autonomia dell'Università e la libertà della ricerca  garantite dall'art. 33 della Costituzione. Con questo provvedimento, diversamente da quanto accade nel resto d’Europa, le università pubbliche italiane continueranno ad essere sottoposte ad una serie di riforme contraddittorie, prive di una visione competente e organica in ordine agli assetti dell'alta formazione e della ricerca. 

Il Disegno di legge realizza, di fatto, un ulteriore e generale ridimensionamento dell’Università pubblica, sia sul piano della ricerca scientifica, sia sul piano della didattica; la prevista, ulteriore decurtazione dei fondi di funzionamento ordinario, oltre a mettere a rischio l'offerta formativa, priverà i dipartimenti ed i ricercatori delle risorse minime necessarie per svolgere il loro lavoro. Il “sistema-Paese” verrà privato del contributo essenziale della ricerca universitaria pubblica, ed il costo di questa scelta avrà ricadute disastrose in tutti i settori della ricerca scientifica, allontanando definitivamente l'Italia da livelli appena accettabili di competitività internazionale. 

Il provvedimento, poi, sfugge alla previsione di chiare e regolate modalità di reclutamento, omettendo di chiarire quali siano le fonti e gli strumenti cui attingere le relative risorse finanziarie, e sottraendosi all’obbligo di indicare a quali razionali meccanismi di turn over del corpo docente debba essere affidato il futuro dell’Università pubblica nel nostro Paese. Con la figura del ricercatore a tempo determinato, inoltre, a causa dell’assoluta assenza di previsioni sul suo futuro, s’introduce un surrettizio ampliamento di quel vasto mondo del precariato universitario, già oggi privo di diritti e di concrete prospettive di reclutamento.

Il modello di governance proposto dal provvedimento, annulla – di fatto – la rappresentanza delle varie componenti delle Università (ricercatori, professori associati, personale T.A.), affidandola ad una sempre più ristretta minoranza di professori di prima fascia e a nuove indefinite figure di soggetti esterni, sulla cui qualificazione d’eccellenza non esiste alcuna certezza, poiché  la loro introduzione appare totalmente eterodiretta e sotto controllo ministeriale.

Mentre cospicue risorse pubbliche vengono dirottate verso enti di ricerca e di formazione superiore privati o semi-privati, comunque di gradimento governativo, la modalità dei finanziamenti previsti per l’Università pubblica e della loro distribuzione fra gli Atenei italiani e al loro interno appare ispirata da una logica meramente produttivistica, che minaccia quella libertà e creatività della ricerca da cui spesso derivano le più significative innovazioni, anche sul piano tecnico e scientifico. Le previsioni del Disegno di legge, inoltre, non prendono in adeguata considerazione la qualità scientifica della ricerca in quanto tale che dovrebbe essere uno dei parametri fondamentali di distribuzione dei fondi pubblici, di fatto trascurando il destino dei settori umanistici di per sé non riducibili a logiche di mercato. Infine, il Disegno di Legge non si cura di assicurare ai ricercatori italiani delle Università pubbliche quell’accesso ad adeguati strumenti di ricerca che è il presupposto per esigere da loro risultati scientifici di elevato livello. 

Per tutte queste ragioni, il Consiglio di Dipartimento:

· riconosce l’adozione delle dichiarazioni di indisponibilità a ricoprire carichi didattici aggiuntivi da parte di professori e ricercatori - con i quali solidarizza - come forma di protesta attiva contro il DDL 1905;

· chiede l'immediato ripristino dei fondi per la ricerca bloccati da anni ed auspica la pubblicazione dei dati relativi ai risultati della ricerca scientifica nell'Ateneo di Palermo;

· invita i Consigli di Facoltà ai quali appartengono i docenti del Dipartimento a realizzare ed a rendere pubblica una mappa dell’offerta formativa effettiva, anche alla luce del massiccio  pensionamento che sta interessando tutti gli atenei, misurata sulla base delle indisponibilità già formalmente presentate;

· si impegna a trasmettere la sua deliberazione al Collegio dei Direttori di Dipartimento, al Rettore, al Senato Accademico, al Consiglio di Amministrazione, ai Consigli di facoltà dell'Ateneo di Palermo
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